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1.2.1. P ittu r e  pa rieta li n e l l a  V illa  d ei P a p ir i a  E r c o l a n o :
VECCHI RINVENIMENTI E NUOVE SCOPERTE 
Eric M. Moormann
Nel mio contributo sulle decorazioni pittoriche della Villa dei Papiri mi preme, 
prima di tutto, tornare ad un vecchio saggio, scritto a Napoli nei primi anni 
Ottanta, sulle pitture parietali provenienti dalla Villa dei Papiri1. Questo studio è 
rimasto alquanto “fuori strada” per gli archeologi attivi sul tema di questo com­
plesso suburbano, poiché sta nascosto negli atti, in tre tomi, di un congresso inter­
nazionale di papirologia. Naturalmente, il compito ora non è di riprendere quel 
testo, con o senza qualche nuova illuminazione in base al vecchio materiale, ma di 
cercare di integrare questi dati nello studio dei resti scavati un decennio or sono.
A parte A. Allroggen-Bedel e, cosa che non sapevo ancora a quell’epoca, R. 
Wojcik, nessun altro collega ha mai studiato i frammenti di pitture tagliate duran­
te le campagne di Karl Weber negli anni attorno al 1750 in tutto il complesso della 
villa2. All’inizio degli anni O ttanta ero in grado di individuare ed illustrare ventisei 
frammenti ancora esistenti (Tav. I)3 attribuibili a due fasi della villa: alla metà del I 
sec. a.C. e agli ultimi decenni del I sec. d.C., cioè al maturo II Stile e al IV Stile, per 
usare la terminologia sviluppata attorno al 1880 da August Mau. La locazione ori­
ginale dei diversi frammenti fu parzialmente ricostruita in base alla eccezionale 
documentazione di Weber, adeguatamente recuperata e riletta da Domenico 
Comparetti e Giulio De Petra nel 18824.
Quando ora entriamo nella villa dal portico (a)5, di fronte al tratto dell’atrio, 
vediamo che gli scavatori del Settecento hanno strappato moltissimo, di modo che 
oggi resta poco più che pareti nude. Apparentemente, lo stato ruinoso di tutto, 
salvo i mosaici pavimentali, deve essere stato causato dalle attività fervide di questi 
operai dei re borbonici6. In quanto segue, riassumo alcune delle conclusioni fatte 
nel testo del 1984, per poi passare alle pitture che possono essere studiate ora nella 
zona scavata da A. De Simone negli anni Novanta7.
Sfortunatamente, non posso discutere i mosaici, benché facciano parte della 
decorazione interna e siano evidentemente contemporanei alle pitture. E stato osser­
1 M o o rm a n n  1984. Ringrazio D. Esposito per la discussione su questo saggio; egli ha completato 
un dottorato di ricerca sulle pitture di Ercolano ed è stato così gentile da darmi la parte dello stu­
dio finora non pubblicato sulla Villa dei Papiri. Devo anche ringraziare M.P. Guidobaldi e P.G. 
Guzzo, per il permesso per studiare i nuovi scavi e per la discussione del tema. Questo contribuito 
apparirà anche negli atti del colloquio sulla villa dei Papiri tenutosi a Oxford nel settembre 2006, 
organizzato da M. Zarmakoupi e dalla Herculaneum Society, per il quale era stato concepito.
2 A llro g g e n -B e d e l  1976 e, in versione italiana, 1983; W o jc ik  1986, pp. 15-38. S.T.A.M. Mols 
è stato tanto gentile da scattare alcune foto, quando visitammo il sito nel mese di settembre 
2007 e discutemmo la situazione.
3 M o o rm a n n  1984: 36 pezzi. C o m p a re tti-D e  P e t r a  1882 ha 33 pezzi; A llro g g e n -B e d e l  
1976/1983 ne ha solo 9, ma non pretende di offrire una discussione completa; WOJCIK 1986 
elenca 31 frammenti; PAGANO-PRISCIANDARO 2006 ne individua 25, fra cui due non menziona­
ti negli altri elenchi. Si veda, per tu tti i riferimenti, la Tavola 1.
4 C o m p a re tti-D e  P e t r a  1882, pp. 278-284. Si veda la pianta con la distribuzione in M o o rm a n n  
1984, fig. 1, qui Fig. 1.
5 Uso le lettere adottate nei rapporti di scavo.
6 D e Sim one 1998, p. 47. D app ertu tto  fram m enti di p ittu re  sono sta ti trovati in  «terra di r isu l­
ta»: D e Sim one 1987, p. 34, fig. 16.
7 D e Sim one 1987 e 1998; D e S im o n e-R u ffo  2002 e 2003.
Vesuviana. A rcheo log ie  a confronto
vato dagli scavatori che alcuni pavimenti in opus sedile sarebbero stati asportati dagli 
esploratori borbonici8.
1. II  S t il e 9
Per quanto mi fu possibile dedurre dai rapporti di scavo, i frammenti trovati 
nella Villa dei Papiri che appartengono al II Stile provengono dall’atrio e dagli 
ambienti adiacenti (vedi Fig. 1 )10. Qui ci troviamo ora di fronte al compito inte­
ressante di confrontare le vecchie ricostruzioni con i nuovi reperti11. Dato che pro­
prio questa zona della villa è stata riaperta durante gli scavi di De Simone, è possi­
bile verificare l’attendibilità della mia ricostruzione.
Vi sono due pannelli sostanzialmente grandi, ben noti, o anzi pubblicatissimi. 
L’uno mostra un paesaggio monocromo, l’altro ha l’imitazione di una lastra mar­
morea a cui sono appese tre anatre con, in basso, due daini (Figg. 2, 5).
1. Ercolano, Villa dei Papiri, distri­buzione dei frammenti {da 
Moormann 1984,
fig· D
2. Ercolano, Villa dei Papiri, rico­struzione dei fram­menti M A N N  
9423 e 8548 (da Moormann 1984, 
fig· 10)
8 D e S im o n e-R u ffo  2003, p. 289: anche l’impluvio marmoreo deve essere stato asportato; il pavi­
mento dell’atrio non ha nessuna indicazione di esso, essendo coperto con malta moderna. Nel tri­
clinio (c) (pp. 291-292) sono state trovate «scaglie». Gli ambienti (p), (i), (g), (f) hanno mosaici 
in bianco e nero (pp. 293; 293-295; 295). L’ambiente (1) ha il motivo a nido d’api in un mosai­
co bianco e nero (De Sim one 1998, fig. 17). Per (f), D e Sim one 1987, p. 23, fig. 10; 1998, fig. 
18. Un mosaico modesto bianco con piccoli motivi neri si trova in (a) (De Sim one 1998, pp. 32, 
33). L’ambiente (b) ha il motivo a treccia (De Sim one 1998, p. 33). E chiaro che queste pubbli­
cazioni sono insufficienti per uno studio attento dei mosaici.
9 D e S im o ne-R u ffo  2002, p. 328 riconoscono il II Stile negli am bien ti (e), (f), (g), (i), e (q), m en­
tre il IV Stile venne trovato in (r).
10 M o o rm a n n  1984, pp. 638-644. A qu e ll’epoca non fui in  grado di d istinguere i fram m enti p ro ­
venienti da ll’atrio da quelli delle ali. De Sim one e Ruffo fanno riferim ento ai vecchi ritrovam enti 
in alcune occasioni (De S im o ne-R u ffo  2003, p. 292: 8548, 8759 e 9423 provengono dall’atrio).
11 Come osservato in D e S im one-R uffo  2003, p. 289, i resti di pitture murali in sìtu erano scarsi. 
Hanno anche trovato dei frammenti nelle macerie (cfr. n. 5), ma non danno indicazioni a propo­
sito del loro carattere e del numero. Apparentemente l’ambiente (b) non aveva nulla (p. 290), così 
come gli ambienti (n), (p) e (o), mentre l ’ambiente (1) presentava frammenti dello zoccolo (p. 293).
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1.1. A li (d ) e  (e )
Per quanto riguarda il paesaggio -  ve ne è un altro interamente sbiadito -  feci 
una ricostruzione di una decorazione a pannello, nella quale era incluso un mean­
dro trovato nella villa e parzialmente riutilizzato nel pannello con gli animali. Si 
tratterebbe di una serie di imitazioni di rilievi, come quelli nella Villa di Oplontis 
o su due frammenti da Portici nel Museo Nazionale di Napoli (Fig. 2)12.
La prima osservazione è che il paesaggio monocromo non proviene dall’atrio stes­
so. In contrasto, l’ala destra (Fig. 3)13 mostra sulla parete est la parte superiore della 
zona mediana, con una decorazione a campi soprattutto in rosso. Colonne con la super­
ficie a scaglie separano il pannello centrale da quelli laterali14. Uno dei tratti di pare-
3. Ercolano, Villa dei Papiri, ala (e), pareti est e sud Cfoto S.T.A.M. Mols)
te brevi della parete nord dell’ala (d) ha un frammento meglio conservato nell’angolo 
est. Non vediamo dei tagli precisi dovuti alle attività borboniche, a prescindere dalla 
mancanza di malta e intonaco della parte superiore della zona mediana verso il basso, 
lungo una linea orizzontale più o meno dritta.
In alto si vedono le parti inferiori di blocchi azzurri. Vi sono due elementi che 
ci danno la possibilità di attribuire il paesaggio monocromo a questo ambiente: la 
fascia in rosso cupo con il festone e la modanatura giallognola accanto ad essa sulla 
parete sono presenti anche sul paesaggio a Napoli. E, naturalmente, c’è anche il 
motivo di paesaggio.
Dato che la fascia rossa fa anche parte del frammento con il meandro, molto sug­
gestivo, su cui si staglia un festone esiguo in un angolo retto, lo aveva ricollocato
12 A llro g g e n -B e d e l  1976, p. 88; 1983, p. 68 (inv. 8594 e 9847). Sulle im itazioni di rilievi, ibi­
dem e M o o rm a n n  1984, pp. 645-649; 1988, pp. 36-39-
13 L’ala (d) (quella sinistra) ha m eno resti de ll’ala (e). In  (d) è s ta ta  trovata una piccola parte  di uno 
zoccolo, con elem enti verticali (De S im o n e-R u ffo  2003, pp. 295-296). Sull’ala (e), D e Sim one- 
R u ffo  2003, p. 298 (gli au tori collocano qui M ANN 9423).
14 Per le colonne a squame si veda la megalografìa da Terzigno, datata anch’essa alla metà del I sec. 
a.C. (M o o rm a n n  2005; S t r o c k a  2005-2006).
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in alto, sopra il paesaggio nella mia ricostruzione della Fig. 2. Tuttavia, vi è una dif­
ferenza non notata allora, che ora risulta fondamentale: il colore del festone snello è 
giallo anziché bianco e il frammento quindi va escluso dal sistema dell’ala.
Il colore giallo sul paesaggio a Napoli manca sulle pareti nella villa stessa, ma 
questa non è una cosa strana: il rosso è una scoloritura dell’ocra gialla causata dalla
4. Ercolano, Villa 
dei Papiri, mon­
taggio del fram ­




temperatura altissima del materiale vulcanico che ha riempito l’ambiente. Nel mio 
articolo avevo detto lo stesso, stando ad osservazioni di pompeianisti quali P. 
Herrmann e A. Allroggen-Bedel, ma di fronte alle ali stesse nella villa, avevo avuto 
dei dubbi, poiché la massa del rosso su queste pareti era cospicua e il giallo mancava 
dappertutto in situ. Il colore rosso del pannello centrale della zona mediana, tuttavia, 
differisce rispetto a quello dei pannelli laterali, per cui ora penso di nuovo che que­
sto pannello deve essere stato rosso, quelli laterali invece gialli. Apparentemente, il 
materiale vulcanico più caldo arrivò nelle sezioni centrali ed elevate delle pareti e 
toccò le pitture soprattutto in questi punti, cambiando l’ocra gialla in rosso15.
Se arriviamo ora ad una ricollocazione del paesaggio (Fig. 4), possiamo trarre per 
prima la conclusione seguente. Ricostruiamo un sistema di pannelli abbelliti con l’in­
serzione di rilievi monocromi in entrambe le ali. Le pareti lunghe avevano tre rilievi 
con paesaggi, separati da colonne a squame, quelle brevi mostravano due pannelli l’uno 
accanto all’altro, se non prendiamo in considerazione le aperture (porte e/o finestre). 
Sfortunatamente, vi sono troppo pochi dati riguardo alle zone inferiore e superiore.
15 Per es., A llro g g e n -B e d e l  1976, p. 85 n. 1; 1983, p. 65 n. 1. Durante la tavola rotonda a 
Bologna, come in quella ad Oxford (vedi nota 1), ho fatto notare che il rosso era virato in gial­
lo, a motivo della predominanza del rosso sulle pareti delle ali, ma i chimici e tu tti gli archeo­
logi hanno invece sostenuto il passaggio dal giallo al rosso (per es. A. Allroggen-Bedel, e i chi­
mici P. Baraldi, P. Zannini e G.A. Mazzocchin). Ringrazio questi colleghi per i loro commenti. 
Per avere dati certi sul processo di trasformazione dei colori, è indispensabile un’analisi chimica 
dei pigmenti. Si vedano i contributi di A. Agnes Allroggen-Bedel, P. Baraldi et alii e G.A. 
Mazzocchin et alii in questo stesso volume.
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1. 2. A trio
Come negli anni Ottanta 
così anche ora non sono in 
grado di stabilire il posto 
esatto dove nellatrio sono 
stati tagliati la pittura con 
la grande natura morta e 
altri frammenti apparte­
nenti a questo sistema, dal 
momento che i muri sono 
stati ritrovati solo fino 
all’altezza dello zoccolo e
5. Ercolano, Villa dei Papiri, campo 
con la natura morte di daini e anatre, M A N N  
8759  (foto E.M. Moormann)
non mostrano nessuna trac­
cia di pittura. Riguardo al 
sistema decorativo, questo 
sembra poco differente dalle 
pitture con paesaggi delle 
ali, anche se qui si vede un 
accenno di profondità nella 
forma del ‘banco’ sul quale 
giacciono gli animali.
Le anatre sono appese ad 
un ortostato rosso, mentre 
tre frammenti, incluso que­
sto di maggiori dimensioni, 
hanno degli animali legati 
alle loro zampe — daini, galli 
e anatre -  posti sulla struttura a mo’ di banco in verde. Questo ‘banco’ va probabil­
mente interpretato come il podio, di regola verde, che s’incontra anche nella pittura 
di Terzigno e che appare parimenti in molte altre pitture di II Stile. Suggerisce uno 
zoccolo sporgente su cui potevano essere poste delle colonne, come quelle nelle p ittu ­
re delle ali che fiancheggiano un’edicola aggettante su uno dei due famosi frammen­
ti conservati nel Museo di Napoli provenienti dall’insula Occidentalis a Pompei, che 
possono anche servire da confronto per le nature morte grandi16. I daini sono stesi su 
una lastra di lavagna, o di materiale all’apparenza simile, che poggia su un piano che 
è il lato superiore dello zoccolo. L’edicola dell’Insula Occidentalis ha anche una lastra 
singola, qui in un finto porfido rosso, che copre il piano superio­
re verde del podio.
Il frammento grande della Fig. 5 contiene una piccola parte di 
un meandro e, in contrasto con la mia prima pubblicazione, credo 
che veramente appartenga al sistema delle nature morte e degli 
ortostati. Come detto prima, il colore del girale è giallo, ha dei 
bordi verticali verdi e non può essere inserito nel sistema del pae­
saggio monocromo delle ali (d) ed (e) della Fig. 4 17.
Abbiamo un altro frammento trovato nell’atrio (Fig. 6). Mostra 
una testa di pantera che serviva come applique su un fondo giallo.
6. Ercolano, Villa dei Papiri, testa di pantera, AIANN  
9951 (foto E.M. Moormann)
16 M ANN 8594 e 9847, da Pompeii, VI 17 {Insula Occidentalis) 41, ambiente (17). Così 
A llro g g e n -B e d e l  1976, pp. 87-88; 1983, pp. 67-68. Si vedano ora S t r o c k a  1993 e PPM VI, 
1996, pp. 27-56.
17 SAURON (2007, pp. 181-182) riconosce nel pannello con daini e anatre un riferimento al moni­
to allegorico all’umanità a non trascurare le materie celesti.
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7. Ercolano, Villa dei Papiri, parete nord dell’atrio, con resti di una porta 
finta  (foto S.T.A.M. Mols)
Questo frammento proviene da una trave o un montante di una porta dove serviva da orna­
mento. Ora accade che gli scavatori trovarono una nicchia profonda, sfortunatamente priva 
di pitture, ma provvista di una soglia in marmo che chiaramente serviva da porta fìnta (Fig. 
7). Tali porte fìnte erano popolari nella pittura romana a partire dal tardo I Stile ed enfa­
tizzavano il senso di ricchezza, nel senso di ambienti inaccessibili dietro lo spazio reale, spe­
cialmente quando arricchito architettonicamente con dettagli come la soglia e rilievi.
Un esempio di I Stile nel vestibolo della Casa di C. Julius Polybius a Pompei forni­
sce un buon paragone per la nostra situazione: la pittura è applicata in una nicchia 
profonda. In quel caso le borchie e le travi sono semplici piani dipinti senza rilievo18.
1.3. A l t r i a m b i e n t i  c o n  p it t u r e  d i  II S t il e
In alcuni altri ambienti si vedono ancora piccoli frammenti di decorazioni di II Stile, 
delle quali apparentemente nessun pezzo è stato tagliato e asportato dagli scavatori di 
Karl Weber nel Museo di Portici19. L’ambiente (g) ha qualche resto di uno zoccolo con 
pannelli in rosso e giallo sulle pareti laterali, e sulla parete di fondo di un plinto rosso e 
di uno zoccolo giallo con la base di una colonna ornata con l’inserzione di un rilievo che 
mostra una donna alata (Vittoria?) che regge una statuetta di Atena nella mano20.
Architettonicamente, l ’ambiente (s) è isolato. Qui gli scavatori trovarono delle 
pitture di II Stile a forma di basi di colonne e fasce verticali21.
L’ambiente (q), probabilmente di ampie dimensioni, è stato scavato solo parzial­
mente e non mostra più i suoi tesori. De Simone nota che deve aver contenuto delle 
tracce di una grande scenografìa architettonica simile a quelle di Boscoreale e Oplontis.
18 T y b o u t  1989, p. 153, pi. 87.2; PPM  X , 2003, pp. 188-192. Per porte fìnte dipinte di II Stile, 
T y b o u t  1989, pp- 153, 263, 282 , 285 , taw . 1, 9, 16, 23, 27, 32, 42-48  (Oplontis, ambiente 
14, con le ‘nostre’ teste sui pannelli della porta). Questi ultim i esempi stanno sempre su un 
podio e non possono servire da confronti immediati per la nostra situazione.
19 Come abbiam o visto, i rapporti di De Simone sono estrem am ente scarni a proposito  di p ittu re  
(cfr. nn. 5 e 8). Q uello di De S im o n e-R u ffo  2003 è il rapporto p iù  am pio, m a come gli altri 
m anca di im m agin i sufficienti.
20 D e S im o ne-R u ffo  2003, p. 295.
21 D e S im o ne-R u ffo  2003, pp. 299-301 .
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8. Ercolano, Villa dei Papiri, donna in piedi, parte di una megalografia nell'ambiente (i)(foto S.T.A.M. Mols)
Elementi delle basi di colonne potevano essere rintracciati22. L’informazione, scarsissi­
ma, disponibile suggerisce la presenza di una decorazione simile nell’ambiente (r), che 
avrebbe potuto formare una coppia con (q)23. Stando agli scavatori, Yoecus (f) deve esse­
re stato simile alle ali (d) ed (e), ma nessuna traccia può essere vista ora24.
Da vedere con maggiore attenzione è un sistema decorativo con una donna alta, 
stante di fronte ad una lastra rossa, di cui alcuni frammenti sono stati trovati nel­
l’ambiente (i) (Fig. 8). Indossa un mantello mosso dal vento e regge un’asta a tralcio 
sottile, probabilmente un tirso, con la sinistra contro la spalla25. L’altezza del fram­
mento, di quasi un metro, è un’indicazione per classificare la figura come un fram­
mento di una megalografia. Faccio riferimento un’altra volta all’esemplare di 
Terzigno che è contemporaneo. La decorazione adorna un triclinio di lusso, affaccia­
to sul mare, e porta nella villa l’aspetto di un passatempo colto durante un momen­
to di rilassamento, cioè dell’otium. Abbiamo così una situazione più o meno uguale a 
quella del famoso ambiente (5) della Villa dei Misteri a Pompei, dal quale i visitato­
ri potevano guardare verso il mare attraverso un portico.
Possiamo concludere che gli scarsi resti delle decorazioni di II Stile nella Villa 
dei Papiri sono di alto livello e non differiscono da complessi contemporanei meglio 
noti, come le ville di Boscoreale e Oplontis, con la loro varietà di motivi e temi. Vi 
resta troppo poco per un’analisi della relazione tra le funzioni degli ambienti e le 
decorazioni, come è stato fatto in modo esemplare da R.A. Tybout per i casi paral­
leli menzionati26.
22 D e S im o ne-R u ffo  2003, p. 297.
23 D e S im o n e-R u ffo  2003, pp. 298-299: colonne e p ilastri; probab ilm en te  un  m eandro; pannelli 
con ‘fin to  b ug n ato ’. Sul concetto di coppie o trip le  di am bien ti nella tarda R epubblica, 
D ic k m an n  1999, pp· 159-253 e (brevem ente) M o o rm a n n  2005. M osaico geom etrico in  b ian ­
co e nero in  (r): D e S im o n e-R u ffo  2002, fig. 3.
24 D e S im o ne-R u ffo  2003, pp. 296-297.
25 Questo è uno dei pochi elementi descritti in dettaglio da De S im one-R uffo  2003, p. 294: «figura 
femminile inquadrata a sinistra da una colonna, e tracce di architetture illusionistiche di cui si distin­
guono pochi elementi: una colonna con grossa base modanata di tipo attico e un pilastro angolare pro­
spettico giallo-rosso che inquadra a sua volta un pilastro viola prospettico arretrato rispetto al piano». 
Inoltre, è quasi l’unica pittura illustrata in uno di questi rapporti (De Simone 1998, p. 58, fig. 16).
26 T y b o u t 1993. Si vedano anche D ic k m an n  1999 e P e sa n d o -G u id o b a ld i 2006.
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F. Pesando e M.P Guidobaldi concludono, nel loro studio recente sulle dimore dell’é­
lite romana a Pompei e Ercolano, che le decorazioni di II Stile nella Villa dei Papiri com­
baciano perfettamente con l’architettura. Non posso che sottoscrivere questa visione. E un 
argomento in più per ritenere che le pitture appartengano alla fase di costruzione, con­
clusione tratta da me anche nel saggio del 198427. Le pitture erano state conservate con 
cura per più di cento anni e mostravano le tradizioni venerabili rispettate in questa pro­
prietà gentilizia.
2. IV  Stile
Per quanto riguarda i frammenti di IV Stile trovati nel Settecento, va detto che 
sono piccoli e alquanto insignificanti, mostrando esigui motivi figurativi tagliati da 
sistemi parietali più ampi che non possono essere ricostruiti in nessun modo28. A 
mio parere la loro collocazione originaria potrebbe essere stata uno dei portici del 
peristilio grande o di quello piccolo, dove uno schema paratattico di campi sarebbe 
stato particolarmente adatto. La piccola capra, per esempio, avrebbe potuto ornare 
lo zoccolo, mentre il putto andrebbe ricostruito come una vignetta in una decora­
zione a campi. I piccoli paesaggi sembrano aver formato delle vignette su pannelli, 
ma sono anche documentati come abbellimenti in edicole nelle zone superiori delle 
pareti oppure in fregi snelli fra due zone orizzontali dei sistemi parietali. Hanno il 
carattere di schizzi, il che non significa che la loro qualità sia povera, ma non può 
essere stabilito se appartenessero a decorazioni di alta qualità. Possiamo ricordare le 
decorazioni nei peristili della Casa dei Dioscuri o della Casa dei Vettii a Pompei, o 
della Villa di San Marco a Stabia, con sistemi decorativi simili.
Sfortunatamente non sono in grado — come non lo sarebbe nessuno fra gli esperti 
di pittura -  di proporre una cronologia precisa e non posso nemmeno attribuire i 
frammenti a determinati ambienti. La prima questione è la più importante in vista 
dell’ipotesi che la villa fosse fuori uso attorno al 79, quando i rotoli dei libri, per men­
zionare solo uno dei ritrovamenti capitali, erano stati immagazzinati in modo non 
sistematico su scaffali e in casse, in un ambiente non lontano dall’atrio, e alcune delle 
statue da giardino stavano sotto il portico. Apparentemente, erano in corso lavori di 
ricostruzione, come sappiamo da altre ville nell’area vesuviana, per esempio dalla 
Villa A, cosiddetta di Poppea, a Oplontis.
Le pitture di IV Stile trovate in situ forse suggeriscono una soluzione per questo 
problema di cronologia. E stata una grande sorpresa vedere che i pilastri del porti­
co (a) di fronte a questi ambienti scavati sono decorati con un finto marmo fanta­
stico (Figg. 9a-b)29. Il modo di rappresentazione è tipico per il IV Stile. Non vi sono 
ad Ercolano altri esempi di marmi dipinti, laddove conosciamo veri rivestimenti 
marmorei in alcuni edifici, come quelli nella Casa del Rilievo di Telefo. E una 
maniera di decorazione introdotta, stando a Plinio, nell’epoca di Claudio, ma 
Nerone ne fece una moda con la sua Domus Aurea. E verosimile che i marmi veri e 
finti fossero applicati a Pompei e Ercolano solo dopo la morte di Nerone nel 68. Ciò 
potrebbe offrire un’indicazione cronologica per il IV Stile nel nostro complesso.
27 P e sa n d o -G u id o b a ld i 2006, p. 261. Nella se2ione sulla villa (pp. 257-270), discutono ampia­
mente la questione del proprietario e sembrano seguire un suggerimento di M. Pagano, su Gaius 
Memmius. Sulla villa come un tipo di ginnasio in possesso di Calpurnius Piso, S a u ro n  2007, pp. 
176-185. Su ville in questa area, anche MOORMANN 2007.
28 M o orm a nn  1984, p. 672.
29 Non riconosciuto da De S im o n e-R u ffo  2003, pp. 289-290 . Da nord verso sud vediamo, sopra 
una fascia doppia in giallo e verde o giallo e rosso, due volte rosso antico, due volte giallo antico e, 
di nuovo, due volte rosso antico. Al di sopra di queste lastre si distingue una superficie verde.
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9a. Ercolano, Villa dei Papiri, decorazioni nel portico: imitazioni 
di rivestimenti marmorei (foto S.T.A.M. Mols)
9b. Ercolano, Villa dei Papiri, decora­zioni nel
portico: imitazioni di rivestimenti marmorei ( fotoS.T.A.M. Mols)
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10. Ercolano, 
Villa dei Papiri, 
decorazioni nel­
l ’ambiente nord 
della basis villae 
(foto S.T.A.M . 
Mols)
Riguardo alle decorazioni di IV Stile 
nella basis villae (Fig. 10), penso che siano un 
esempio tipico del IV Stile ercolanese, men­
tre A. De Simone e F. Ruffo hanno suggeri­
to una data precoce30. E stato osservato da 
diversi studiosi, ma mai elaborato in detta­
glio, che il IV Stile ad Ercolano differisce 
considerevolmente da quello a Pompei. In 
primo luogo, vi sono molte meno scene figu­
rative e, se sono presenti, sono o grandi o pic­
cole. Sembra che esistesse una predilezione 
per pannelli monocromi nella zona mediana e 
per zone superiori fantastiche, spesso in colo­
ri differenti, su un fondo bianco, come nella 
Casa del Colonnato Tuscanico. Ma possiamo 
anche far riferimento alla Casa del Salone 
Nero e alla casa anonima di fronte alla pale­
stra, quest’ultima soprattutto per il forte con­
trasto fra la zona rossa mediana pesante e 
quella leggera superiore. La datazione precoce, quindi, non è necessaria e la decorazio­
ne potrebbe essere contemporanea ai fìnti marmi nel portico (a).
3. C o n clu sioni
Questo esercizio del mettere insieme vecchi e nuovi ritrovamenti ha sicuramente 
portato nuovi riconoscimenti. Prima di tutto, osserviamo come i proprietari abbiano 
apprezzato per tutto il tempo dell’esistenza della villa le decorazioni di II Stile, avendo­
le conservate con cura per quasi 130 anni nella zona tradizionalmente più importante 
della casa, cioè gli ambienti attorno allatrio. Per quanto possono essere buoni indicato­
ri i frammenti asportati e i resti in situ, la maniera di tali decorazioni combacia con quel­
la in decorazioni di II Stile rinvenute altrove nell’area vesuviana. Sono un’aggiunta con­
siderevole al poco noto di questo periodo ad Ercolano. Gli ambienti mostrano un’ampia 
varietà di modi decorativi, che riflettono l’uso di maniere differenti in ville opulente 
come Boscoreale e Oplontis. La presenza di una megalografìa corrisponde a una moda 
che, sfortunatamente, conosciamo da solo pochi esempi, ma che pare essere stata in auge 
attorno alla metà del I sec. a.C. La Villa dei Misteri ne è il precursore.
Le decorazioni di IV Stile sembrano eseguite nell’ultimo decennio e hanno un’e­
leganza preziosa tipica di Ercolano. Fanno vedere il nuovo linguaggio dell’introdu­
zione del marmo reale o finto nella sfera privata dopo la morte di Nerone e, allo 
stesso tempo, l’applicazione di composizioni e colori tipici di Ercolano e raramente 
incontrati a Pompei.
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Tavola 1. Tavola 
dei frammenti tro­
vati nella Milla 
dei Papiri nel 
Settecento
Inv . N apoli
Comparetti-D e 





M o orm ann
1984 W ojcik  1986
Pagano-
P risciandaro
20 0 6 31
8548 m eandro 283 no. 107 (10-03-1754)
86 n. 10; 66 n. 
10
643-644 , figg. 
9-10
17 cat. 4, pi. 
V.A 211
8753 due galli 282 no. 98 (24- 03-1754)
87-88 n. 12; 
67-68 n. 12 639, 642 fìg. 4
22 cat. 10, pi. 
VII 211
8759 anatre e 
daini
282 , no. 97 (10-06-1754; 30-06-1754: 
piccoli elem enti per aggiustare)
87-88 n. 15, 
fìg. 2; 67-68  n. 
15 fìg. 2
639 -640 , fìg. 2 15-16 cat. 1, pi. IV 211




21 cat. 8, pi. 
V.B 210
8806  capra 283 no. 101 (07-04-1754)
655 -656 , fìg. 
20
29 cat. 16, pi. 
X III
211 [erronea­
m ente inv. 
8662]
8818 M edusa 671, fìg. 29
8820  M edusa 671, fìg. 30
8821A M edusa 282 no. 96 c (15-06-1755) 657, fìg. 28
31-32 cat. 23, 
pi. X V III 212
8 8 2 1B M edusa 281 no. 92b (15-06-1755) 657 fìg. 25
31-32 cat. 23, 
pi. X V III 212
8 8 2 1C M edusa 281 no. 92 (15- 06-1755) 657, fìg. 24
30-31 cat. 21, 
pi. X V I 212
8 8 2 1D Sileno 282 no. 96 c (22-06-1755) 657, fìg. 27
34 cat. 30, pi. 
X X I 213
88 2 1 E Sileno 281 no. 92b (15-06-1755) 657, fìg. 26
34-35 cat. 31, 
pi. X X II 212
9319 p u tto 281 no. 90 (20- 05-1753) 652, fìg. 13




281 no. 95b 
(24-02-1754)




283 no. 106 
[perduto]
85-88 , fìg. 1; 
65-68 fìg. 1
643 -644 , figg. 
8, 10
18-19 cat. 7, 
p i. VI
9447 212, n. 225 (15-06-1755)
9458
paesaggio
282 no. 95 (17- 
02-1754) 654, fìg. 17






282 no. 95e 
(15-06-1755) 656, fìg. 21 32 cat. 24
31 P a g a n o - P r is c ia n d a r o  2006, pp . 206-217 . A ggiungo le date, quando m ancano, o differiscono 
da C o m p a re tti-D e  P e t r a  1882.
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656, fxg. 22 33 cat. 26, pi. XIX
9499
paesaggio
281 no. 95c 
(16-03-1755) 654, fìg. 16




9891 brocca 281 no. 95c (16-03-1755)
212 (15-06- 
1754)
9902 capra 283 no. 102 (27-10-1754) 655, fig. 19
29 cat. 17, pi. 
XIV




283 no. 105 
(22-06-1755) 653, fìg. 15




282 no. 96 (24- 
03-1754)
87-88 n. 12-14; 
67-68 n. 12-14 642, fig. 7
22-23 cat. 11, 
pi. V ili
211, 213 (22- 
06-1755: due 
teste di tigre)
S.n. 3132 656, fìg. 23
Anatra stante 282, no. 99 (23-06-1754)
88 n. 19; 68 n. 
19 639, fìg. 5 16 cat. 2.
Anatra ed 
uccello sospesi
282, no. 99b 
(23-06-1754)
88 n. 18; 
68 n. 18 639, fìg. 6 16-17 cat. 3. 211
Meandro33 283 no. 107b (17-03-1754)
1976, 66; 





86 n. 5; 
66 n. 5 643 18 cat. 6 212
Natura morta, 
anatra - perduta
283 no. 100 





283 no. 99 
(05-01-1755) 639 30 cat. 19
? 212 
(05-01-1755)
N atura morta; 
brocca 
- perduta
283 no. 104 
(17-06-1755) 653 32 cat. 25
Testa di donna - 
perduta
281 no. 93 (09- 
05-1753) 651 25 cat. 13 210
Cavalli marini - 
perduti
281 no. 91 (20- 
06-1751) 650-651 27-28 cat. 15
Uccello 
- perduto (20-06-1751) 651
Uccello 
- perduto (20-06-1751) 651
Pantera 
- perduta
283 no. 103b 







283 no. 103c 





32 S.n.: senza numero d ’inventario.
33 Forse inserito in M ANN 8759 (A llro g g e n -B e d e l  1976, p. 87; 1983, p. 67; M o o rm a n n  1984, 
639-640 n. 11).
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